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Centro d'iniziativa lavoro 
Alla ricerca del sindacato 
dei diritti e senza cinghia 
di trasmissione dei partiti 
• • MILANO. Ma davvero l'u­
nita sindacale è auspicabile 
oggi? Un «no» secco, capace 
di far notizia, viene da Sergio 
Turone, docente universitario 
e giornalista, autore di opere 
sul sindacato. Siamo ad un di­
battito tra giornalisti e studio­
si, sollecitati da Riccardo Ter­
zi, segretario della Cgil lom­
barda. Tutto avviene in una 
sala del Cil, nel centro del ca- • 
poluogo lombardo. Cil non è 
la sigla di un nuovo sindacato. • 
È però un nuovo importante 
organismo e quella strana si- ' 
già significa «Centro di iniziati­
va del lavoro». Segretario è 
Walter Molinaio, quel tecnico 
dell'Alfa Lancia che fu prota­
gonista di una non dimentica­
ta battaglia sui diritti nei luo­
ghi di lavoro. Il suo è rimasto 
un caso emblematico: conti­
nua a stare in fabbrica, ma 
senza che vengano sfruttate a 
pieno le sue doti tecnico-pro­
fessionali, per via di quella 
tessera sindacale. Il Cil, que­
sta sua creatura, è tra l'altro 
un po' il frutto della trasforma­
zione del Pei in Pds e anche 

. dell'abolizione delle compo­
nenti partitiche nella Cgil. Co­
me mantenere un collega­
mento politico-culturale con 
il mondo del lavoro, con i sin­
dacati, senza far rivivere più o 
meno camuffate cinghie di 

. trasmissione, si son chiesti a 
Milano? E cosi è nato questo , 
Cil, con una segreteria nella . 
quale, accanto a dirìgenti del 
Pds, vi sono dirigenti della ' 
Cgil. Ma l'intenzione è anche 
quella di coinvolgere espo­
nenti della Cisl e della LUI. Nel -
comitato scientifico vi sono '• 
personaggi come Roberto Ai-
toni, ' Paolo Santi. Massimo 
Roccella. Laura Balbo. Il pri­
mo campo di iniziativa del­
l'associazione riguarda i diritti 
dei lavoratori, «la valorizzazio­
ne del lavoro e dei lavori». In­
somma un «laboratorio- di 

. idee» con protagonisti i diretti -
interessati, oggi, dice un do- > 
cumento preparatorio, ad un 
bivio: tra possibilità nuove di 

migliorare la propria condi­
zione e il rischio di essere ta­
gliati fuori. Un discorso rivolto 
all'impresa, come terreno di 
confronto. 
' Ma in questa prima uscita 
del Cil prevale l'attualità, con 
quel pessimismo di Turone 
sulle prospettive di unità .sin­
dacale. Turone è stato a suo 
tempo uno dei più accesi fau­
tori dell'avvicinamento tra 
Cgil, Cisl e Uil, ma oggi teme 
che esso avvenga «troppo in 
sintonia con il potere politi­
co». E invita la Cgil ad essere 
di più la voce delia parte de­
bole della società. Gli rispon­
de un altro studioso, Vittorio 
Rieser, osservando che il ri­
schio di entrare in sintonia 
con il potere politico c'è già 
oggi. Un-tale pericolo si po­
trebbe in parte evitare ad 
esempio dando finalmente vi­
ta alle nuove rappresentanze 
sindacali di base, ad un nuovo 
rapporto tra sindacato e lavo­
ratori. Ma, insomma, il dibatti­
to sembra guardare molto al 
dopo elezioni. Quale sarà il 
futuro della scala mobile se 
prevalessero le forze modera­
te? La domanda viene ancora 
da Turone che scorge anche 
su questo tema del costo del 
lavoro, il rischio di un com­
promesso deteriore. E Rieser 
vede una certa debolezza nel­
la posizione assunta dal sin­
dacato troppo esitante a so­
stenere . una controproposta 
efficace sulla scala mobile. Un 
errore, dice, commesso a suo 
tempo anche nei confronti 
della proposta di predetermi­
nazione «inventata» da Ezio 
Tarantelli, lo studioso poi as­
sassinato dalle Brigate Rosse. 
Ma, a dire il vero, in questo lo­
gorante confronto con im­
prenditori e governo una pro­
posta sulla scala mobile c'era. 
Era quella contenuta nel con­
tratto dei chimici, proprio con 
caratteristiche di «predetermi­
nazione». Ma, certo, l'errore 

• dei sindacati, in questo caso, 
è stato forse quello di non di­
fenderla a fondo: a destra e a 
sinistra. -• • „ , . .Dfl. V. 

Tutto da dimenticare il 1991 Dalle perdite di Lufthansa 
per l'aviazione commerciale alle generose sovvenzioni 
Sui bilanci in «rosso » per Air France ed Iberia 
l'effetto guerra del Golfo E TAlitalia «aspetta» Tiri 

Nei cieli dell'Europa 
si vola a tutto... deficit 
Le guerre, una iattura. Non per tutti, è vero, ma per 
l'aviazione commerciale europea l'esperienza della 
guerra del Golfo è stata davvero traumatica. In rosso 
i conti del 1990, stessa tinta per i bilanci del 1991, 
senza risparmiare nessuno. Ma concorrenza e pros­
sima liberalizzazione dei mercati non permettono 
troppe soste di riflessione. Le perdite vanno ripiana­
te e da chi, se non dai governi nazionali...? 

MICHELE RUQQIERO 

• • ROMA. È l'unica «vittoria» 
di cui può menar vanto il belli­
coso Saddam Hussein in coda 
alla guerra del Golfo: la crisi ri­
filala all'aviazione civile del 
pianeta, cui è stato presentata 
un conto finale di 5.300 miliar­
di di lire. Soddisfazione di bas­
so lignaggio per il dittatore ira­
cheno. Una fontanella di guai 
per gli azionisti pubblici trasci­
nati da esigenze di politica 
commerciale a ripianare le 
perdite. La lata, il parlamenti­
no delle «airlines», ha stimato , 
un deficit complessivo nel bi­
lanci 1991 pari a 4.400 miliardi 
di lire, in un'area occupazio­
nale che ha circa 21 milioni di 
addetti. La callosità dell'espo­
sizione debitoria, tra l'altro, 
creerà in prospettiva anche 
non pochi problemi alle orga­
nizzazioni dei lavoratori, chia­
mati a contrattare forti recupe­
ri di produttivi e il contenimen­
to dei costi, in un settore dove 
risparmio e sicurezza tendono 
ancora fisiologicamente a di­
vorziare più che ad unirsi. 

Il barometro in Europa indi­
ca maltempo. Gli entusiasmi di . 
fine anni Ottanta, giustificati 

' da una crescita del traffico che 
non aveva eguali in altri conti­
nenti, si sono raffreddati. I pri­
mi dati resi noti per l'esercizio 
1991 proseguono sull'onda 
negativa del 1990, quando per 
la prima volta dal 1982, i consi­
gli d'amministrazione aderenti 
all'Aea (Association of Euro-
pean Airlines) ratificarono 
perdite complessive per 1,5 
miliardi di dollari (circa 1.800 
miliardi di lire) ed interessi 
passivi pari ad un miliardo di 
dollari (oltre 1.100 miliardi di 
lire). Ad eccezione della Briti-
sh airways, nel cui bilancio so­
no contabilizzati profitti estemi -
all'attività di volo, i dirigenti 
delle altre compagnie sono ri­
corsi ad autentiche capriole 
contabili per ridurre il disavan­
zo del'91. 

Come uscire dal guado? 11 
linguaggio delle terapie e dei 
rimedi e una sorta esperanto: 
economie, riduzioni del perso­

nale, promozioni per stimolare 
il mercato, finanziamenti stata­
li. Incalzato più dal deficit che 
sospinto da una tendenza in­
nata alla velocità, Bernard At-
tali, presidente di Air France, 
ha presentato un piano deno­
minato «Cap 93» che si ripro- . 
mette entro ventiquattro mesi 
di ridurre i costi dalla società. 
L'obbiettivo è un risparmio di 
1,5 miliardi di franchi (330 mi- • 
bardi di lire), a mo' di balsamo 
per i 340 miliardi di lire perduti 
nel 1990 e per le smagliature 
economiche del '91, valutate ' 
in 220 miliardi di lire nel primo 
semestre. Ed Air France, va ri­
cordato, è uno dei «clienti» più 
comprensibilmente affezionati 
alla politica di sowcnziona-
menti del governo francese (5 
miliardi di franchi entro il 
1993). - , 

Inattesa invece la comparsa 
della Lufthansa nel democrati­
co club delle compagnie in 
rosso. II gigante dell'aria tede-. 
sco era riuscito nel '90 nell'im­
presa chiudere i libri contabili ' 
con utili netti di 15,2 milioni di 
marchi (11 miliardi e mezzo di 
lire). Una performance che 
non e stata replicata a dodici 
mesi di distanza, se la società -
fortemente penalizzata dal pri­
mo trimestre dell'anno (perdi­
te lorde di 476 milioni di mar­
chi, pari a 358 miliardi di lire) -
ha annunciato un passivo 400 
milioni di marchi (301 miliardi 
di lire). - • • -

Notizie meno sconfortanti 

per l'olandese iCm, sempre sul , 
punto di involarsi ad ampie fal­
cate verso una partnership con . 
la British. Il '91 sarà pure un ' 
anno da dimenticare, ma alla • 
società di Peter Bouw l'ultimo • 
quadrimestre ha riservato una >' 
piacevole sorpresa: è l'opinio- * 
ne degli analisti di settore, che 

• prevedono perdite nell'ordine ,.'' 
di 40-70 milioni di fiorini (27-
50 miliardi di lire); un saldo si­
gnificativo rispetto ai 240 mi­
lioni del medesimo quarto del ' 
'90, anno che ha avuto un atti­
vo di 58 miliardi di lire. - ( 
- La crisi chiama direttamente 

i governi. Abbiamo ricordato , 
in • precedenza l'intervento -
francese di Mitterrand, cui si è ' 
allineato il governo socialista '' 
di Felipe Gonzales, che ha "' • 
concesso 1400 miliardi di lire • 
all'lberia. Il finanziamento alla , 
compagnia di bandiera spa- -
gnola e avvenuto attraverso il 
suo azionista di maggioranza 
l'Ini (un omologo dell'Iri). La ,, 
compagnia aerea spagnola, 
che comunque negli • ultimi \ 
due anni non ha rinunciato a 
«dragare»pacchetti azionan di ^ 
compagnie sudamericane, ha '. 
accumulato perdite pari a 45 
miliardi di pesetas (500 miliar- • 

< di di lire). Oltre all'iniezione di 
denaro fresco, i dirigenti dell'I- • 
beria puntano ad un conteni­
mento del costi d'esercizio che 
nell'ultimo anno sono aumen­
tati del 4,2 per cento, contro! 

una diminuzione dei passeg­
geri del 3 per cento. Si prevede • 

inoltre sacrifici a livelli occupa­
zionali, con una riduzione di 
6.300 posti tra 29 mila dipen­
denti. , 

Ed in casa nostra? Il prospet­
to 1991 presenta un movimen­
to passeggeri in discesa rispet­
to all'anno precedente, con -
5,8 per cento tra voli domestici 
(-5,4 percento) ed intemazio­
nali (-6,1). Presto fatti i conti 
in tasca all'Alitalia. Il difficile 
passaggio congiunturale (ter­
zo bilancio consecutivo in ros­
so) è costato alla compagnia, 
di cui è amministratore delega­
to Giovanni Bisignani, un pas­
sivo di 174 miliardi di lire, che 
sfiorerebbe i 350 se non fosse 
stato stemperato dall'iscrizio­
ne di plusvalenze per 180 mi­
liardi, derivanti dalle vendita 
degli aerei. Il rovescio della 
medaglia è però dato dai no­
leggi passivi che intaccano in 
conti della società per 185,8 
miliardi di lire. All'azionista di 
maggioranza Iri sarebbe stato 
chiesto un robusto sostegno fi­
nanziario di 1.200 miliardi -
una richiesta giustificata e con­
divisa, tra l'altro dal ministro 
dei trasporti Bernini - parte dei 
quali indispensabili per prose­
guire nel programma di poten­
ziamento e rinnovamento del­
la flotta, che ha nell'acquisto 
dei primi 3 Md-11 (aerei a lun­
go raggio dal costo complessi­
vo di 300 miliardi) il fiore al­
l'occhiello, cui ne seguiranno 
altri tre, mentre sarebbe in for­
se l'opzione per l'ultima tran-
che di sei aeromobili. •> <• 

- . . .•' • H giudice americano presto in Svizzera, per tentare un patteggiamento con il complice turco di Drogoul 
'" \ ' Uri intreccio di concordati che svuoterebbe la pista politica nel processo sui finanziamenti alllrak ': 

Bill-Manta, un compromesso dì 7 miliardi 
Ora il giudice di Atlanta, signora Gaie McKenzie, 
tenta il patteggiamene anche con la società turca 
Entrade il cui manager negli Stati Uniti, Yavuz Tezel-
ler, era in combutta con Christopher Peter Drogoul, 
il direttore della filiale Bnl protagonista dello scan­
dalo dei finanziamenti all'Irak. La trattativa si svolge­
rà in Svizzera dal 16 febbraio. Anche Drogoul vuoi 
patteggiare? E a quale prezzo? 

GIUSEPPE P. MENNELLA 

••ROMA. Il 16 febbraio miss 
Gale McKenzie, assistente del ,. 
Procuratore del distretto di At­
lanta e titolare dell'inchiesta 
sullo scandalo della Bnl, giun­
gerà in Svizzera accompagna­
ta dagli avvocati ' americani 
della banca, dai legali di Chri­
stopher Peter Drogoul e degli 
altn imputati nel processo che 
si aprirà il primo giugno. Se­
condo le valutazioni di alcune 
nostre fonti americane (New 
York e Atlanta) siamo forse al­

la vigilia di una svolta nell'in-
. chiesta, una svolta in qualche 

modo preannunciata dalla de­
cisione, assunta il 30 gennaio, 
di rinviare di tre mesi la data 
del dibattimento pubblico. Il 
rinvio apparentemente è stato 
chiesto dalla difesa di Chris 
Drogoul, il protagonista dei fi­
nanziamenti illeciti all'Irak, ma 
in realtà è stato deciso per un 
accordo di tutte le parti. La 
svolta consisterebbe in un ulte­
riore svuotamento del proces­

so penale già costruito sul de-
bole teorema della truffa ban­
caria locale condotta da un 
manipolo di impiegati infedeli 
al comando dell'intraprenden­
te direttore Drogoul. 

L'ipotesi è fondata se si valu­
ta il motivo dell'imminente tra­
sferta svizzera del giudice Mc­
Kenzie: concludere una tratta­
tiva con la società Entrade, fi­
glia del potente gruppo indu-
strial-finanzlario turco Enka. ' 
L'Entrade compare come im­
putata nel processo di Atlanta 
in quanto società e sul banco 
degli accusati dovrebbe salire 
(nel remoto caso che si pre­
sentasse alle udienze) il suo 
dirigente negli Stati Uniti, Ya­
vuz Tezcller, amico e complice 
di Drogoul, grande frequenta­
tore degli uffici Bnl di Atlanta e ' 
finanziatore dei frequenti viag­
gi intercontinentali dell'ex di­
rettore dell'agenzìa. Tezeller. 
Drogoul e il vice di questi, Paul 
Robert Von Wedel, si divisero 
in parti uguali una torta di un 

milione di dollari. La quota di 
Drogoul fini su un conto lus­
semburghese gestito dal padre 
Pierre, mentre Von Wedel uti­
lizzò i 300 mila dollan per rea­
lizzare il sogno della sua vita: 
una villa a Stone Mountains, , 
ora posta sotto sequestro dal­
l'Ire, il fisco americano. 

L'obiettivo della McKenzie è 
patteggiare ' con l'Entrade. 
Quali effetti avrebbe l'ammis­
sione di colpevolezza della so­
cietà turca e del suo manager 
Yavuz Tezeller? Intanto l'uscita 
dal processo del primo giugno. 
Poi, molto probabilmente la 
possibilità di tornare ad opera­
re negli Stati Uniti per il gruppo 
turco e per lo stesso Tezeller 
per il quale dal febbraio dello 
scorso anno (quando l'istrut­
toria si chiuse con l'annuncio 
delle incnminazioni) gli Usa 
sono terra bandita. 11 patteg­
giamento sarebbe duplice: pa­
trimoniale perchè l'Entrade 
verserebbe alla Bnl una cifra 
intorno ai sci milioni di dollan, 

importo pari allo scoperto in­
dividuato dagli ispettori ameri- • 
cani della banca nel settembre 
del 1988 (la famosa e discussa , 
ispezione di Louis Messere) ; e 
giudiziario per le conseguenze 
che esso ha nel sistema penale , 
americano. • • ' 

, Oltre alla Bnl e all'Entrade, 
c'è un terzo beneficiario del 
concordato patrimonial-giudi-
ziario. E Chris Drogoul che ve- ' 
drebbe la sua complessa posi­
zione alleggerita dall'accusa 
pesantissima di aver percepito ' 
una considerevole somma co- ' 

' me frutto delle sue attività ilio- •• 
elle. Non a caso l'avvocato 
Sheila Rena Tyler, il legale del­
la difesa pubblica che ora cura 
gli interessi di Drogoul, la tra­
sferta svizzera non vuol pro­
prio perdersela. Ed 6 certo . 
che, trovandosi già ai confini ' 
italiani, farà un salto a Roma e * 
si recherà in via Veneto, presso ' 
la sede centrale, per acquisire ' 
documenti per il suo cliente. Ci 
proverà anche con la commis­

sione d'inchiesta del Senato ' 
italiano, ma siamo in grado di 
anticipare che da questo fron­
te la Tyler non ricaverà alcun­
ché. " • ,< 

Il fatto che apche Drogoul 
tragga vantaggio dal patteggia- , 
mento con rEntrade ha rilan- , 
ciato e rafforzato, in ambienti,, 
americani, l'impressione che ,, 
l'ex direttore della Bnl di Atlan­
ta stia considerando anch'egli > 
seriamente l'ipotesi di un ac- " 
cordo con la McKenzie. Sul ,: 

versante giudiziario la strada è 
irta di ostacoli perchè - secon- ' • 
do le nostre fonti - appare al- " 
tamente improbabile che il 
protagonista dello scandalo, il 
finanziatore di Saddam Hus- . 
sein possa restare impunito. >. 
Può diventare una via pratica­
bile se Drogoul gioca la carta 
della «clemenza della corte», 
cioè una pena mite da sconta­
re solo in parte. In cambio l'ex ' 
direttore della filiale di Atlanta • 
potrebbe olfrire il silenzio su .r 
quel che sa sul livello politico '. 

dello scandalo che lo ha visto 
primo attore. E le nostre fonti 
americane non - escludono 
neppure che un patteggiamen­
to di tal genere sia già in corso 
tra Drogoul e autorità politiche 
degli Stati Uniti. - ; -vs »• 

Da questo intreccio di con­
cordati e patteggiamenti il gua­
dagno maggiore lo ricavereb­
be la signora Gale McKenzie 
che con l'impoverimento del 
processo (nel quale, assenti, 
comparirebbe solo un pugno 
di irakeni) eviterebbe la conte­
stazione del suo teorema e la 
chiamata in causa della di­
mensione politica intemazio­
nale del giallo di Atlanta. Re­
sterebbe fuori dall'aula giudi­
ziaria i la < pista tenacemente 
perseguita dalle commissioni 
d'inchiesta parlamentan a Ro­
ma e a Washington. A maggior 
gloria del Dipartimento di Sta­
to, dell'amministrazione Bush 
e, perche no, della Banca na­
zionale del Lavoro. •. ' 

Palazzo Chigi, sede del presidente del Consiglio 

Presidenza del Consiglio 
In rivolta contro Andreotti 
i dirigenti a palazzo Chigi > 
per le nomine pre-elezioni: 

RAULW.TTENBERG 

Efl ROMA. Certo non è cosa ' -
da poco essere interprete di un • 
presidente del Consiglio o di . 
un ministro degli Esteri. Ma chi. 
conosce la macchina compii- * 
catissima della pubblica am- ' 
ministrazlone, assicura che la " 
perfetta conoscenza delle Un- , 
gue è utile, ma non essenziale • 
per guidare la burocrazia sta­
tale. Ovvero, non può costitui­
re il titolo fondamentale per di­
ventare dirigente generale di 
un ministero. Cosi, hanno de­
stato scandalo tra le nomine 
dei nuovi dlngenti generali (al­
lo spirare della legislatura) * 
della presidenza del Consiglio,. ' 
quelle delle interpreti di De Mi-
chelis e di Andreotti. E non so­
lo queste. Ci sono capi di gabi- • 
netto e di segreteria particolare 
d'un paio di ministri. In sostan- li 
za, la vicenda insegnerebbe '* 
che per salire al vertice della 
burocrazia mlnistenale - non * 
serve tanto la perizia nel dintto . 
amministrativo, quanto l'esse- -
re portaborse di un ministro. . 

Non solo, ma questo premio 
alla fedeltà, e costato a^olti "' 
valorosi funzionari'pubblici'il "' 
blocco della camera, perche il , 
blitz di Andreotti ha occupato ì 
posti disponibili. Ed ecco che 
insorge l'Associazione dei din- -
genti della presidenza del Con­
siglio (Adirp) che ha denun­
ciato «una doppia violazione: •" 
della legittimità e della corret-J' 
tezza amministrativa». Quattro " 
dei nominati, prosegue l'A-
dirp, «sono stati scelti fra im- • 
piegati non dirigenti». Qualche * 
dirigente è stato scavalcato 
nella sua attesa verso una dire- .' 
zione generale. Ma ormai tutto • ' 
il personale di Palazzo Chigi si '-
solleva nella protesta. I tre sin- - ' 
dacati confederali, l'Unsa e la -' 
Dirslat protestano contro i n- ' 
tardi nell'applicazione della ri- " ' 
forma della Presidenza (legge 
400 del 1988) che provoche­
rebbe gravi sperequazioni an- ." 
che economiche tra i dipen-
denu e scarsa efficienza nei ' 
servizi. Ad esempio, troppi alti 
ufficiali nella Protezione civile, '' 
anziché tecnici specializzati \ 
nella prevenzione: cosi ben " 
200 dighe risultano abbando- .' 
nate a se stesse. Centinaia di 
poliziotti e carabinieri impie­
gati in compiti (autisti, archivi­
sti ecc.) che nulla hanno a che * 
fare con l'ordine pubblico; e 
cosi un maresciallo distaccato * 
alla presidenza del Consiglio. ' 
riceve l'indennità d'un milione -
al mese, negata al suo collega '. 
die sta sulla strada a rischiare, f 

Tornando ai dirigenti, è qua­
si impossibile spiegare con pa­
role semplici che cosa è acca­
duto. Ci proviamo. L'ordina- ' 
mento considera legittimo che 
un ministro si circondi di gente 
fidata. Tanto che la norma sul­
la dingenza (Dpr 7-18 - del 
1972) sancisce che chiunque ' 
può essere nominato direttore ,, 
generale dal Consiglio dei mi- < 
nistri, anche un semplice inter- -
prete. È previsto un gruppo di ; 
consulenza, e può essere mol­
to numeroso. C'è lo staff del V 
ministro, rappresentato dalla — 
segreteria particolare d'una * 
decina di fedelissimi. C'è il «ga­
binetto» (Gaspari alla Funzio- '. 
ne pubblica ne ha uno compo- f 
sto da circa ottanta persone), 
che di solito è guidato da un 
giudice amministrativo per ga- -
rantire la correttezza formale " 
delle manovre clientelar! del V 
ministro. Il quale può chiama- . 
re anche dei dirigenti generali • 
al suo servizio come consiglie- ' 
ri, ma secondo la legge non ol- " 
tre il 5% di tutti i dirigenti gene- *, 
rali del suo ministero. E l'Adirp ' 
sostiene'che'quesW'Httiite vie­
ne rcgolaijnente violato; Spes- » 
so i dirigenti vengono chiamati \. 
da altre amministrazioni, e se j 
manca il posto nell'organico f 
son nominati «fuori ruolo». • **s 

A Palazzo Chigi (compreso ij 
il dipartimento della Funzione v 

pubblica) ci sono molti super- . 
burocrati fuori ruolo, e la re- '• 
cente riforma della presidenza «_ 
del Consiglio ha istituito posti ;• 
di ruolo per metà di loro: quelli A 
che speravano di proseguire "•' 
stabilmente a fare il loro lavo- •> 
ro. Macon le 11 nomine conte- k-
statc, si son coperti tutti i posti. • 
È avvenuto che un dirigente. l 

passato all'esame dell'apposi­
ta commissione per l'inqua- e 
dramento. si è visto scavalcato ' 
da un collega, amico d'un mi- , 
nistro, e che invece era stato 
giudicato meno idoneo. 

Insomma, un enorme pa- • 
succio che ha posto sul piede "• 
di guerra gli alti funzionari di 
Palazzo Chigi. L'Adirp sostiene e 
che la nomina a dirigente gè- •• 
ncralc «non può essere consi- i 
dorata un beneficio feudale a \ 
vita», «ma essere un incarico di 'l 
direzione di strutture ammini- .' 
strative al massimo livello». Ov- ' 
vero, quella dirigenza «respon- • 
sabile» sulla quale si gioca 
gran parte della scommessa ^ 
sull'efficienza dell'amministra­
zione, tentata con la «privatiz­
zazione» del rapporto di lavoro 
dei pubblici dipendenti. . •* 

Olbia, contestata la gestione dei fratelli Diliberto 

Dalla solidarietà alla ribellione 
contro il padrone sequestrato 

DAL NOSTRO INVIATO 

PAOLOBRANCA 

BEI OLBIA. - La scena è la 
stessa di tre anni fa, proprio 
di questi tempi: gli operai in 
assemblea permanente den­
tro la fabbrica, i macchinari 
fermi, la solidarietà degli altri 
lavoratori. 

Ma il tempo ha cambiato 
molte cose alla Jason-mate-
riali plastici di Olbia. A co-

• minciare dall'indice di popo­
larità del proprietario, Luca 
Diliberto, il primo ostaggio 
dell'anonima sequestri, per il.» 
quale sia stato organizzato 
uno sciopero sindacale di so­
lidarietà in Sardegna. Se tre 
anni fa tutti erano idealmen-. 
te Intorno all'imprenditore, ' 

. in una manifestazione di tot-,. 
ta sindacale alla criminalità 
senza precedenti, adesso in­
vece la sua stella è decisa-

' mente in declino, in un diffi­
cile passaggio delle relazioni 

.industriali nello stabilimento. , 
Oggi proprio lui - tomaio 

in libertà dopo appena un 
paio di settimane, grazie ad 
un blitz delle forze dell'ordi­
ne - è al centro di durissime 
critiche e proteste, per la «ge­
stione fallimentare» dell'a­
zienda, che ha già provocato 
una quarantina di cassa-inte­
grati. . . - •• • 

Una parabola amara e, al­
lo stesso tempo, inspiegabi­
le. «L'azienda ha sempre go­
duto di buona salute - spiega 
Bastiano Caria, segretario 
della Camera del Lavoro di 
Olbia -, il mercato, a quanto 
ci risulta, non è mai manca­
to. Forse ci sono state scelte 
o investimenti sbagliati, fatto 
sta che da un paio d'anni le 
cose vanno sempre peggio». 

Prima la cassa integrazio­
ne - che coinvolge oggi una 
quarantina dei 110 dipen­
denti della Jason -, poi i ritar­
di nei pagamenti degli sti­
pendi, in un clima di sempre 

maggiore disagio e incertez­
za. «Vogliamo sapere dove 
andremo a finire - protesta­
no i lavoratori -, quali sono 
le reali intenzioni dei vertici . 
aziendali: stiamo ancora 
aspettando gli stipendi di di­
cembre, non c'è più materia 
prima, i macchinari si stanno 
deteriorando, . persino la 
sporcizia non viene più ri­
mossa nella fabbrica...». 

Il consiglio di fabbrica e i 
' sindacati hanno deciso cosi 
di proclamare lo stato d'agi­
tazione. La fabbrica è stata 
occupata dai lavoratori, riu­
niti in assemblea permanen­
te, la produzione è bloccata, 
sono annunciate nuove ma­
nifestazioni di protesta in cit­
tà. Esattamente come nel 
febbraio di tre anni fa, all'in-, 
domani del sequestro del 
giovane propnetano, Luca 
Diliberto. 

Una pagina drammatica e 
allo stesso tempo fondamen­
tale nella storia sindacale 

sarda. Proprio dagli operai 
della Jason è infatti partito il 
primo sciopero per un se­
questrato: una manifestazio­
ne imponente, per le strade 
di Olbia, con gli amministra­
tori, il vescovo e tantissimi 
giovani. E l'ex ostaggio volle 
nngraziare pubblicamente e 
«con commozione» i suoi di­
pendenti, quando un paio di 
settimane dopo tornò in li­
bertà, grazie ad un blitz delle 
forze dell'ordine nelle mon­
tagne di Lula, nel Nuorese. 
Non ci fu neppure il tempo di 
chiedere il riscatto. Ma di 11 a 
qualche mese i rapporti tra le 
parti sono diventati difficili e 
conflittuali, e parole come 
«tagli» ed «esuberi» hanno 
preso il posto dei ringrazia­
menti. E oggi, in fabbrica, c'è 
chi auspica che gli attuali 
proprietari passino la mano 
a imprenditori «più capaci e 
corretti». Dal «feeling» alla ri­
bellione, il, tempo cambia 
ogni cosa. 

Un manuale ricavato dalle lezioni all'università 4 

Mortillaro professore con grinta 
disegna il diritto del lavoro 

GIOVANNI LACCABÒ 

Felice Mortillaro 

Efl MILANO. Il «Sommario di 
diritto del lavoro» di Felice 
Mortillaro (Pirola, 45 mila lire) 
nasce nelle aule della facoltà 
di Scienze politiche di Perugia, 
dove l'autore insegna, e per­
tanto è rivolto Innanzitutto al 
pubblico circoscritto di stu­
denti, cultori, avvocati e magi­
strati. Ma in realtà in ciascuna 
delle 4 09 pagine del Sommario • 
si impone, esuberante e dotto, ì 
il manager dell'impresa contro • 
le cui proverbiali «tre P» (Pa­
zienza, Prudenza, Perseveran- . 
za) si sono scontrate le lotte • 
sindacali. Bastano queste note 
per capire perchè il libro, co­
me tra l'altro dimostra il gran­
de interesse fin qui raccolto, in 
realtà si propone ad un pubbli­
co assai ampio, ben oltre le 
sfere accademiche e giudizia- ' 
ne. Mortillaro docente obietti- ' 
vo, certo, perchè sui problemi < 
cruciali dà correttamente atto " 
di tutti i punti di vista, anche • , 
delle opinioni non condivise, 
ed enuncia con completezza 

' le ragioni degli uni e degli altri. 
Ma stavolta lo studioso è an-

' che protagonista della matena 
esaminala, », circostanza < che 

. rende il libro interessante, anzi 

. unico tra i manuali universitari, 
come hanno dichiarato com-

- mentatori autorevoli, Mortilla­
ro non camuffa la propria 
identità, la sua vocazione origi­
naria, e per quanto è possibile 
la esalta, attraverso le mille 
facce con cui si espnmc la sua 
impronta ideologica. Da qui le 
«luci e le ombre» del Somma­
rio, le peculiarità e i limiti a lo­
ro volta figli di giudizi soggetti­
vi, difficilmente districabili dal 
contesto socio-economico, os­
sia il conflitto. Infatti - dice ad 
esempio Luciano Spagnuolo 
Vigonta della Statale di Milano 
- «il punto di rifenmento è l'im­
presa come soggetto operante 
in termini conflittuali», concet­
to al quale la dottrina potrebbe 
nferirsi per la costruzione di 
pnneipi generali, di cui oggi la 

disciplina è carente. Mortillaro . 
dunque tenta una fondazione 
teonca sistematica alla centra­
lità dell'impresa. L'elaborazio­
ne attuale del diritto del lavoro * 
non lo aiuta, donde «una certa ' 
sfiducia» dell'autore. Dimenti-

. cala anche dal codice civile "*, 
del '42, l'impresa è l'oggetto da t 
riscoprire anche por Mano Ca- '' 
sella (Bocconi). Mentre del ' 
Sommario, Pietro Ichino (Sta­
tale di Milano) apprezza •l'a­
pertura interdisciplinare che 

• affronta ì problemi anche da " 
un punto di vista non stretta- ' 
mente giuridico». Ma alcuni 
punti erano mentcvoli di mag- '• 
giore attenzione teorica, dice 
Ichino (ad esempio la qualifi­
cazione del rapporto di lavo- .• 
ro) che da atto a Mortillaro di .• 

' «non aver trovato nessun re- -
vanscismo». Paolo Tosi (Uni- -
versità di Tonno) rintraccia un 
utile «filo logico» nella «tratta-. 
zione dei profili centrali dei _ 
soggetto» e giudica «più ricche , 
ed efficaci le pagine forse più . 
scarne, ma dedicate agli snodi 

fondamentali del diritto e delle 
relazioni industriali degli anni 
Novanta». A differenza di Ichi­
no, Paolo Tosi non si aspettava k 

cedimenti al revanscismo, ma 
maggiore vis polemica. Tutta- ~ 
via, conclude, «il leone ruggi- • 
sce» quando tratta di costo del e.' 
lavoro e di retribuzioni. Infine ? 
Tiziano Trcu (Cattolica di Mi- ,; 
lano). Con Ichino ritiene che "" 
sottolineatura del contesto sto- , 
neo-politico e studio critico " 
delle fonti siano andati «a sca­
pito della trattazione sistemati- ' 
ca e < dell'approfondimento ; -
giundico». Trcu infine - non -
condivide il giudizio troppo t. 
pessimista di Mortillaro che '-
nella prefazione denuncia «la f 
pressoché totale assenza di 
politica del lavoro» di cui chia- « 
ma responsabili «in via prima- f 

ria i due maggiori partiti di go- ; 
verno». Treu a difesa cita le -
molte leggi varate nell'ultimo f 
periodo, ma per Mortillaro non f 
è questione di quantità. E cita •* 
L'utopia di Thomas More: po­
che leggi ma chiare. . . . 


